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ADMA ONLINE 

FEBBRAIO 2022
EDITORIALE
“…SINCERO CUORE DI FIGLI”
Cari amici dell'ADMA,
Nel mese scorso il nostro Rettore Maggiore ci ha regalato la Strenna, invitandoci ad approfondire la nostra conoscenza di San Francesco di Sales ravvivando la sua spiritualità alla quale si è ispirato Don Bosco per offrirci un cammino di santificazione. Proprio l’ultimo capitolo della strenna si intitola “Tutto per amore” ed è un invito a curare il nostro rapporto con il Signore, in maniera particolare la preghiera personale come fonte della carità. 

“La carità è la misura della nostra preghiera, perché il nostro amore per Dio si manifesta nell’amore per il prossimo. Incontriamo qui la “preghiera della vita”, così importante per san Francesco di Sales
. Essa consiste nel compiere tutte le nostre attività nell’amore e per amore di Dio, in modo tale che tutta la nostra vita diventi una preghiera continua. Chi fa opere di carità, visita i malati, assiste nel cortile, dà tempo agli altri per ascoltarli, accoglie chi ha bisogno, ... sta pregando. Gli impegni e le occupazioni non devono impedire l’unione con Dio, e chi pratica questa forma di preghiera non corre il pericolo di dimenticare Dio. Quando due persone si amano - conclude Francesco di Sales - i loro pensieri sono sempre rivolti l’uno verso l’altro”

I mezzi semplici che egli propone per raggiungere l’unione con Dio - tema tanto caro alla nostra spiritualità di figli e figlie di Don Bosco - li riconosciamo nelle pratiche di pietà che don Bosco proponeva ai suoi ragazzi e ai suoi primi salesiani. A coloro che sono occupati nelle cose temporali, consiglia di trovare momenti, anche molto brevi, di raccoglimento per unire il cuore a Dio con brevi sospiri, giaculatorie e buoni pensieri, o per prendere coscienza di Dio nel nostro spirito. Mentre siamo in mezzo a conversazioni o attività, possiamo sempre rimanere alla presenza di Dio. In questo modo, la vera preghiera non trascura gli obblighi della vita quotidiana.

Precisamente in questo capitolo il Rettore Maggiore ci invita a rivolgerci a Maria, e invocare il suo amore materno. San Francesco di Sales stabilì che l’opera della Visitazione, fondata insieme a Giovanna di Chantal, avrebbe avuto come simbolo un cuore trafitto da due frecce, coronato da una croce, circondato da una corona di spine e con i sacri nomi di Gesù e Maria incisi su di esso.

Innanzitutto Maria appare nella teologia di Francesco di Sales in una forma simile a quella che sarà propria della teologia del Concilio Vaticano II. Maria è nel cuore della Chiesa. E la sua missione è quella di attirare e portare tutti a suo Figlio
. Per questo Francesco di Sales incoraggia ad unirsi a Maria, come i discepoli, per ricevere la fonte dell’unità, lo Spirito Santo.

«Onora, riverisci e rispetta con amore speciale la santa e gloriosa Vergine Maria: ella è Madre del nostro Padre sovrano e perciò anche nostra cara nonna. Ricorriamo a Lei quali nipotini, gettiamoci sulle sue ginocchia con assoluta fiducia; in ogni momento, in ogni circostanza, facciamo appello a questa dolce Madre, invochiamo il suo amore materno e, facendo ogni sforzo per imitare le sue virtù, abbiamo per Lei un sincero cuore di figli»
.

Inoltre, la figura di Maria, modello di tutte le virtù, presentata come “rivestita di Cristo”, percorre come suo Figlio il cammino dell’umiltà. Con la sua totale dipendenza da Dio, la sua disponibilità a Lui, Maria riceve abbondantemente la generosità di Dio. Quando canta nel suo Magnificat l’umiltà della serva, è perché ha attirato lo sguardo di Dio.

Infine, il tratto salesiano della devozione alla Vergine, nostra madre e guida, corrisponde alla fiducia che don Bosco riponeva in Maria come Consolatrice, Immacolata e Ausiliatrice di tutti i fratelli di suo Figlio. Maria coopera al piano di salvezza di Dio e, nelle parole di Francesco di Sales, Dio «ha fatto passare Maria attraverso tutti gli stati di vita, affinché tutti possano trovare in lei ciò di cui hanno bisogno per vivere adeguatamente il proprio stato di vita»
.

In lei vediamo ciò che Dio è pronto a fare con il suo amore, quando trova cuori disponibili come quello di Maria. Svuotandosi, riceve la pienezza di Dio. Rimanendo disponibile a Dio, lascia spazio perché Dio compia in lei grandi cose.

La contemplazione di Maria, con la sua vita e il suo sì a Dio, ci invita ad aprirci anche noi all’amore di Dio, nella consapevolezza che il cuore di Gesù, sull’albero della croce, ci contempla e ci ama. In Maria vediamo completato il vero destino del nostro cuore, unito al cuore di Dio.

Chiediamo a María un cuore filiale, un cuore che ama Dio negli altri con umiltà, che serve in modo generoso e fiducioso, prolungando la preghiera della vita lungo tutta la nostra giornata. 

Renato Valera, Presidente ADMA Valdocco. 

Alejandro Guevara, Animatore Spirituale ADMA Valdocco.

cammino formativo
AMORE FECONDO

“L’amore dà sempre vita. Per questo, l’amore coniugale non si esaurisce all’interno della coppia. I coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di sé stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente della unità coniugale e sintesi viva ed indissociabile del loro essere padre e madre” (AL 165). 
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Così si apre il cap. 5 di Amoris Laetitia.  L’amore, in quanto tale, è sempre aperto ad accogliere una nuova vita e dà sempre vita: la famiglia è il luogo dove si genera la vita, dove la vita è accolta e si sviluppa. Ogni nuova vita giunge come dono di Dio, come segno del suo amore gratuito. 
“Ogni nuova vita ci permette di scoprire la dimensione più gratuita dell’amore, che non finisce mai di stupirci. È la bellezza di essere amati prima: i figli sono amati prima che arrivino. Questo riflette il primato dell’amore di Dio che prende sempre l’iniziativa, perché i figli sono amati prima di aver fatto qualsiasi cosa per meritarlo” (AL 166)
Non per nulla i momenti più belli della vita di una coppia si producono con la nascita dei figli, la loro crescita...  Quando l’amore si apre alla vita, ai rapporti allora si vive la gioia, la felicità. Un amore chiuso non conduce all’amore pieno. 
Vivere la vocazione matrimoniale è essere aperti alla vita, non soltanto generativa in senso biologico, ma generativa sul piano delle relazioni, dei rapporti con gli altri, del servizio, dell’apostolato. 
FECONDITÀ E SACRAMENTO DEL MATRIMONIO
La fecondità è insita nella scelta del sacramento del matrimonio. Il matrimonio comporta che il destino dell’amore degli sposi non sia una questione privata ma abbia un destino pubblico. Non è solo per me ma è per gli altri, per la società, per la Chiesa. Nell’Eucarestia emerge con chiarezza che Gesù non si dona solo per i devoti ma come egli dice: “Questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti”. Sposarsi nel Signore significa allora affermare che l’amore non è solo una questione a due, ma è intrinsecamente aperto al terzo: all’altro, al figlio… a Dio. E questo amore, proprio perché è insieme pienamente umano e ‘divino’ è sempre generativo e fecondo. Produce vita! Il destino dell’amore è quindi la generazione, cioè la fecondità dell’amore. Significa che l’intimità degli sposi o è generativa o è sterile. Perché l’amore quando è vero genera vita. Sempre.  
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Vita nella relazione tra gli sposi: dialogo, ascolto, tenerezza, ricerca di comunione. 
Vita nella relazione con gli altri: accoglienza, ospitalità, apertura, generosità. 
Vita specialmente nella generazione dei figli: diventare padri e madri.
Nel cristianesimo parlare di generazione è ciò che c’è di più divino. Nella paternità e nella maternità c’è la bellezza degli affetti e anche il loro il destino e non ciò a cui prima o poi bisogna rassegnarsi. È la gioia più grande e insieme la più profonda percepire che l’amore è fecondo e generativo.
Il più grande rischio è che, nella nostra cultura, il buon ‘desiderio del figlio’ si trasformi in ‘figlio del desiderio’. In questo modo l’altro – e il figlio è sempre altro, anche se non c’è nessuno che ci somigli come lui\lei – viene ricondotto a sé, annullato nel sé, ridotto a oggetto di desiderio, una cosa, un nostro possesso o un ‘bisogno’. Da qui la pretesa di colmare, con il figlio, i propri ‘bisogni’, delusioni, pretese, fallimenti. Al contrario il figlio è un altro e come tale è ricevuto in dono. Perciò esso chiede di essere accolto con responsabilità: è un dono che sollecita la risposta di chi lo ha generato. La risposta prende il nome di paternità e maternità! 
LA RESPONSABILITÀ DELL’ESSERE GENITORI
Il punto di partenza è che la responsabilità genitoriale, come ogni responsabilità, non è un peso ma è un bellissimo percorso. Ha esattamente a che fare con un percorso di pienezza, di realizzazione di sé. La responsabilità non comincia con una competenza – nessuno è mai stato genitore prima di diventarlo – ma con una ignoranza. Non spaventarsi quindi se non si sa come rispondere, cosa fare, cosa dire. Si è sulla strada giusta. La strada è diventare responsabili, abili a rispondere a una certa domanda, poi ne arriverà un’altra in cui ci si ritroverà disabili completamente e toccherà ricominciare da capo. Si è una persona responsabile perché mi prendo cura, e lo si è perché si sta rispondendo a una domanda di cura. 
La differenza tra un papà e una mamma biologici e un papà e una mamma genitori è che il papà e la mamma genitori sono consapevoli di avere un figlio. E questo non è automatico. La responsabilità è l’atteggiamento di risposta ad una domanda che non poni tu, ma che ti pone l’altro. È esattamente l’ascolto consapevole dell’altro. Senza questo passaggio la responsabilità così come parlare di fecondità è pura retorica. 
L’essere genitori è una risposta: per questo ci si sente spesso incapaci. Capita a tutti. È proprio perché ci si sente così, che cerchiamo responsabilità. Se avessimo tutte una serie di risposte precostituite, non si chiamerebbe responsabilità, cioè rispondere. Le domande sono diverse e quindi le risposte sono sempre diverse. Siamo sempre presi in contropiede. È per questo che abbiamo bisogno di condividere questa fragilità con gli altri. Quando si è in famiglia e si tratta di gestire e di educare i figli, la cosa forse più complessa ma anche la più importante, è quella di mantenere salda l’alleanza con il proprio marito e la propria moglie. 
ESSERE MADRI E PADRI
Papa Francesco precisa così: 
“Non si tratta solo dell’amore del padre e della madre presi separatamente, ma anche dell’amore tra di loro, percepito come fonte della propria esistenza, come nido che accoglie e come fondamento della famiglia. Diversamente, il figlio sembra ridursi ad un possesso capriccioso. Entrambi, uomo e donna, padre e madre, sono cooperatori dell’amore di Dio Creatore e quasi suoi interpreti. Mostrano ai loro figli il volto materno e il volto paterno del Signore. Inoltre, essi insieme insegnano il valore della reciprocità, dell’incontro tra differenti, dove ciascuno apporta la sua propria identità e sa anche ricevere dall’altro. Se per qualche ragione inevitabile manca uno dei due, è importante cercare qualche maniera per compensarlo, per favorire l’adeguata maturazione del figlio“(AL 172).

Il sentimento di essere orfani che sperimentano molti bambini e giovani è più profondo di quanto pensiamo. Abbiamo veramente bisogno di mamme e papà che stiano con i figli e li educhino con la ricchezza tipica della maternità e paternità che diventa vera e quotidiana alleanza. 
“Di fatto, le madri sono l’antidoto più forte al dilagare dell’individualismo egoistico. Sono esse a testimoniare la bellezza della vita. Senza dubbio, una società senza madri sarebbe una società disumana, perché le madri sanno testimoniare sempre, anche nei momenti peggiori, la tenerezza, la dedizione, la forza morale. Le madri trasmettono spesso anche il senso più profondo della pratica religiosa: nelle prime preghiere, nei primi gesti di devozione che un bambino impara. Senza le madri, non solo non ci sarebbero nuovi fedeli, ma la fede perderebbe buona parte del suo calore semplice e profondo. La madre, che protegge il bambino con la sua tenerezza e la sua compassione, lo aiuta a far emergere la fiducia, a sperimentare che il mondo è un luogo buono che lo accoglie, e questo permette di sviluppare un’autostima che favorisce la capacità di intimità e l’empatia. 

La figura paterna, d’altra parte, aiuta a percepire i limiti della realtà e si caratterizza maggiormente per l’orientamento, per l’uscita verso il mondo più ampio e ricco di sfide, per l’invito allo sforzo e alla lotta. Un padre con una chiara e felice identità maschile, che a sua volta unisca nel suo tratto verso la moglie l’affetto e l’accoglienza, è tanto necessario quanto le cure materne. Vi sono ruoli e compiti flessibili, che si adattano alle circostanze concrete di ogni famiglia, ma la presenza chiara e ben definita delle due figure, femminile e maschile, crea l’ambiente più adatto alla maturazione del bambino” (AL 174-175)
Famiglie aperte e ospitali
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Il papa ci ricorda inoltra che nessuna famiglia deve concepirsi troppo “differente o separata”. Le famiglie cristiane non sono famiglie “strane” ma famiglie aperte a tutti, sia verso chi condivide i medesimi valori sia verso chi non li condivide pienamente pur cercando in esse sostegno e aiuto. Aperte soprattutto ai poveri e a chi ha bisogno. Famiglie che sono capaci di tessere amicizia.
“Con la testimonianza, e anche con la parola, le famiglie parlano di Gesù agli altri, trasmettono la fede, risvegliano il desiderio di Dio, e mostrano la bellezza del Vangelo e dello stile di vita che ci propone. Così i coniugi cristiani dipingono il grigio dello spazio pubblico riempiendolo con i colori della fraternità, della sensibilità sociale, della difesa delle persone fragili, della fede luminosa, della speranza attiva. La loro fecondità si allarga e si traduce in mille modi di rendere presente l’amore di Dio nella società” (AL 185).

La sorgente della fecondità
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Dove trovare la forza per vivere la fecondità dell’amore?
Innanzitutto, nell’Eucaristia. Le famiglie che si nutrono dell’Eucaristia con la giusta disposizione rafforzano il loro desiderio di fraternità, il loro senso sociale e il loro impegno con i bisognosi. Sanno di trovare nel Corpo e Sangue donati dal Signore la sorgente del loro donarsi.
Quindi in famiglie allargate, aperte, che si incontrano e collaborano tra di loro. C’è bisogno più che mai di costituire reti di famiglie, superando la 
“tentazione all’individualismo che conduce a rinchiudersi in un piccolo nido. Tuttavia, tale isolamento non offre più pace e felicità, ma chiude il cuore della famiglia e la priva dell’orizzonte ampio dell’esistenza” (AL 187).

Infine, se riusciamo a riconciliarci con il tempo, comprenderemo la fecondità dell’attesa. Contro la cultura del godimento immediato che vuole tutto e subito, l’uomo sa che l’autentico desiderio si rafforza e si purifica col tempo che l’amore cresce con il tempo, che gli affetti prendono forma e forza solo se diamo loro tempo, che i legami possono essere fedeli e felici solo se frutto di un tempo prolungato di conoscenza, di rispetto, di attenzione. 
Frutti di gioia
Una famiglia che genera amore, e fa della sua casa un focolaio per tutti è una casa di gioia per tutti, è una culla di amore per i figli, per gli amici.  Così la famiglia diventa scuola di vita, di amore e di gioia. 
Nella carta di identità della Famiglia salesiana (art. 33) ci vengono indicati tre atteggiamenti che favoriscono la gioia e la comunicano agli altri.
· La fiducia nella vittoria del bene. In noi e attorno a noi. C’è sempre un punto accessibile al bene su cui far leva.
· L’apprezzamento dei valori umani. Il discepolo\a di don Bosco coglie i valori del mondo e rifiuta di gemere sul proprio tempo: ritiene tutto ciò che è buono. Basta lamentele e profezie di sventura. Alleniamoci a dire solo parole di benedizione.
· Educazione alla gioia quotidiana. Chiediamo la grazia di un paziente sforzo per imparare e imparare nuovamente, a gustare con semplicità, le molteplici gioie umane che il Creatore mette ogni giorno sul nostro cammino: i pasti, i momenti serali, le uscite, il gioco insieme, il dialogo quotidiano…  “State sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti” (Fil 4,4)
PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E DI GRUPPO

· Quali sono i segni più belli di fecondità e di apertura che vedi in te e nella tua famiglia? Quali, invece, quelli di chiusura e di egoismo?

· Stai costruendo una rete di famiglie dove l’amicizia e la condivisione sono di casa? Quali passi dovresti ancora fare in questa direzione?

· Qual è l’attenzione verso le persone e\o famiglie più povere e bisognose di aiuto e di vicinanza?

· Come stai vivendo la tua genitorialità nel tempo che investi a stare con i tuoi figli, a dialogare e giocare con loro? Preghi per loro offrendo anche i tuoi piccoli e grandi sacrifici? Sei consapevole che più cresci nell’amore concreto verso il tuo coniuge più dai nutrimento alla tua maternità e paternità?

Conoscersi
CONSIGLIO ADMA PRIMARIA: NOMINA DI EQUIPE PER IL MONDO 
Carissimi devoti ADMA di tutto il mondo,
un fraterno saluto dal Consiglio e da tutta l'ADMA Primaria di Valdocco.
Con tantissimi di voi non ci siamo mai visti personalmente, ma ci sentiamo vicini e avvertiamo forte il desiderio di conoscervi ed incontrarvi.
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Le distanze e le circostanze a volte non ci consentono un abbraccio personale, ma tutti ci sentiamo stretti in un comune abbraccio sotto il manto di Maria.
Come sapete nei mesi scorsi è stato eletto un nuovo Consiglio della Primaria e ora stiamo procedendo a definire ed attuare il programma per i prossimi quattro anni.
Una delle iniziative che, come Consiglio, abbiamo proprio il desiderio di portare avanti riguarda specificatamente voi, i gruppi ADMA di tutto il mondo.
A questo proposito è stato nominato un consigliere e costituita una equipe con il mandato specifico di:  
"Comprendere come svolgere con maggior intensità, continuità e forza il ruolo di animazione mondiale che è affidato all'ADMA Primaria. Cominciare a conoscere insieme all'animatore le varie realtà del mondo - a livello ispettoriale/nazionale - ed intraprendere forme di dialogo e condivisione che possano aiutarci nel comprendere meglio qual è il ruolo di animazione mondiale che dobbiamo svolgere e quali sono le principali attese ed i bisogni che le realtà locali esprimono e sperano siano soddisfatte dalla nostra animazione."
Come possiamo fare?
Una prima necessità è ovviamente quella di sapere chi siamo, dove siamo, quanti siamo …
Negli anni, tramite anche il gran lavoro fatto dagli animatori mondiali e dalle segreterie abbiamo raccolto e censito diverse informazioni sui vari gruppi nel mondo, tuttavia la ricchezza e la numerosità dei frutti che costantemente gemmano dalla santità di Don Bosco non cessano di stupirci.
Quanti sono i gruppi ADMA nel mondo? Dove sono? Sovente veniamo ancora oggi a conoscenza di gruppi ed iniziative nuove che ci meravigliano e commuovono.
Nei prossimi mesi chiederemo allora il vostro aiuto e sfrutteremo la disponibilità dei vostri rappresentanti, presidenti, animatori SDB e FMA ecc. per raccogliere e aggiornare questi dati.

Intanto scriveteci!

Apriamo subito un canale di contatto via mail ADMA@ADMADONBOSCO.ORG

Noi saremo certamente felici di rispondervi.  Purtroppo, non saremo sempre in grado di parlare la vostra lingua ma, con l'aiuto degli interpreti, della tecnologia e, soprattutto, con santa pazienza ed un poco di simpatica fantasia, siamo certi che riusciremo a comprenderci benissimo. Un grazie sincero fin d'ora per la vostra amicizia e per il vostro contributo.
Nella preghiera affidiamo tutti noi e i nostri progetti nelle mani dell'Ausiliatrice, sia lei a condurli e a sostenerli.
 Un saluto affettuoso
Il consigliere per l'animazione mondiale Giovanni Scavino con tutta l'equipe 
regolamento
ARTICOLO 7: EREZIONE DELLE ASSOCIAZIONI LOCALI https://www.admadonbosco.org/cose-perche-adma
Come già anticipato lo scorso mese, in questa sezione, il Regolamento descrive gli aspetti organizzativi dell’Associazione secondo quanto prevede il Codice di Diritto Canonico (abbreviato in CIC, dal titolo latino Codex Iuris Canonici), il codice normativo della Chiesa cattolica di rito latino. Il nuovo CIC è stato promulgato da Giovanni Paolo II il 25 gennaio 1983 ed è entrato in vigore il 27 novembre dello stesso anno.

Nello specifico, l’ADMA è una Associazione pubblica di fedeli, viene eretta dalla competente autorità apostolica e gode di personalità giuridica con diritti e doveri. Il suo presidente diviene legale rappresentante e, se agisce in nome e per conto dell’Associazione, risponde con i beni della stessa.

L’erezione canonica dei gruppi locali viene effettuata dall’Ispettore SDB per tutte le opere SDB e FMA mediante un decreto di erezione.

Le altre ADMA, sia diocesane, sia di altri Istituti Religiosi, sia di altri Gruppi di Famiglia Salesiana, vengono erette dall’Ispettore SDB competente, ma con il consenso scritto del Vescovo di quella diocesi che deve essere annotato nel documento di erezione.

Il momento costitutivo dell’Associazione coincide con la sua erezione e fa nascere diritti, obblighi e capacità di ammettere nuovi membri; nello stesso tempo, l’erezione in persona giuridica determina non solo l’esistenza dell’Associazione, ma anche la natura e il regime giuridico.

Andrea e Maria Adele Damiani   

400° anniversario della morte di San Francesco di Sales
IMPARIAMO L’ABBANDONO IN DIO DA MARIA
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“Non pensare che il Signore sia più lontano da te mentre ti dedichi alle faccende cui ti impegna la tua vocazione che se tu fossi tra le delizie di una vita tranquilla. No, non è la tranquillità esteriore che lo avvicina ai nostri cuori, ma la fedeltà del nostro amore; non il sentimento che abbiamo della sua dolcezza, ma il consenso che diamo alla sua santa volontà. Nostro Signore ama con particolare tenerezza coloro che sono felici di abbandonarsi totalmente alla sua sollecitudine paterna, lasciandosi governare dalla sua divina provvidenza e facendo insieme con molta attenzione tutto ciò che è sua volontà. Sicurissimi che nulla potrebbe essere loro tolto da quel cuore paterno pieno di amore e che Egli non permetterà che accada nulla da cui non faccia loro trarre del bene, purché abbiano messo tutta la loro fiducia in Lui.”

(dal Teotimo - Trattato dell’Amor di Dio, San Francesco di Sales)

Preghiamo: 
Insegnaci Maria a riporre tutta la nostra fiducia in DIo e ad aprire a Lui il nostro cuore.

CRONACA DI FAMIGLIA
“SAN FRANCESCO DI SALES COMUNICATORE. PELLEGRINAGGIO INTERIORE, SAGGEZZA NELL’ARTE DI COMUNICARE”
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https://www.infoans.org/index.php?option=com_k2&view=item&id=14541:rmg-un-dono-per-conoscere-da-vicino-di-san-francesco-di-sales-nel-giorno-della-sua-festa&Itemid=1680&lang=it

“Tutto nella Chiesa è amore: tutto vive nell’amore, per l’amore e dell’amore”
È con questa espressione che San Francesco di Sales, unico nel suo tempo, ha dato inizio a una vera rivoluzione nel modo di comunicare. La parola comunicazione è la chiave della teologia e spiritualità del santo, che ha compiuto un pellegrinaggio interiore nella ricerca saggia e amorosa di Dio.

TIMOR EST – RITIRO ANNUALE DELL’ADMA DI COMORO E GIURAMENTO DEI NUOVI DIRIGENTI
[image: image6.jpg]



https://www.infoans.org/sezioni/foto-notizie/item/14337-timor-est-ritiro-annuale-dell-adma-di-comoro-e-giuramento-dei-nuovi-dirigenti
Comoro, Timor Est – dicembre 2021 – Il 18 dicembre, presso la parrocchia “Maria Ausiliatrice” di Comoro, si sono riuniti i membri dell’ADMA di Comoro e Balide, e vari aspiranti, per il ritiro annuale e la cerimonia di giuramento dei neo eletti dirigenti dell’ADMA per la nuova struttura che sarà guidata dal sig. José Filipe Nunes Soares. L’evento ha visto la partecipazione di 148 persone, comprese le animatrici spirituali, suor Brígida Sousa, FMA, e suor Ermelinda Silva, FMA, ed è stato presieduto da don Apolinário Neto, Superiore della Visitatoria salesiana di Timor Est (TLS). 

BRASILE – VEGLIA PER L’IMMACOLATA DELL’ADMA DI PORTO VELHO
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https://www.infoans.org/sezioni/foto-notizie/item/14252-brasile-veglia-per-l-immacolata-dell-adma-di-porto-velho
Porto Velho, Brasile – dicembre 2021 - La sera del 7 dicembre, nella cappella di Maria Ausiliatrice nella parrocchia salesiana di “Nostra Signora di Fatima” a Porto Velho, Rondônia, nell’Ispettoria Salesiana di Manaus (BMA), si è tenuta una veglia mariana salesiana in onore dell’Immacolata Concezione. 
INVIA UN ARTICOLO E UNA FOTO 

Un articolo e una foto di un incontro di formazione, della commemorazione del 24 di Maria Ausilatrice, un’attività di volontariato che svolgete
L’articolo (formato .doc, max 1200 caratteri senza contare gli spazi) e al massimo 2 fotografie (formato digitale jpg e e di grandezza non inferiore a 1000px di larghezza), provviste di un titolo e/o di una breve descrizione, devono essere inviati a adma@admadonbosco.org 
È indispensabile indicare nell'oggetto della mail "Cronaca di Famiglia" e nel testo i dati dell'autore (nome, cognome, luogo dello scatto, Adma di appartenenza, città, nazione) 
Con l'invio si autorizza automaticamente l’Adma a elaborare, pubblicare anche parzialmente e divulgare in qualsiasi forma l’articolo e le fotografie. Le immagini potranno essere pubblicate, a discrezione della redazione sul sito https://www.admadonbosco.org, e/o in altre pubblicazioni dell'Adma, accompagnate da una didascalia 

� Cfr. M. Wirth, San Francesco di Sales, 160.


� Cfr. OEA XXVI, 266 in Eunan McDonnell, God Desires You, 128.


� Introduzione alla vita devota, II,16.


� OEA IX, 342 in Eunan McDonnell, God Desires You, 134.
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